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Con la conclusione dei lavori 
assembleari di bilancio si com-
pleta il percorso di avvicenda-
mento della Presidenza, avviato 
da circa un anno, con l’intro-
duzione di un nuovo sistema di 
governance per FAI. 

La principale novità è la scis-
sione delle figure di Presidente 
e Direttore Generale. 

Ivana Foresto Presidente e Fa-
bio Fedrigo Direttore Generale 
rappresenteranno la guida istitu-
zionale e gestionale della società. 

Fabio Fedrigo dopo vent’anni 
lascia la presidenza FAI per de-
dicarsi esclusivamente al ruolo 
di Direttore Generale. Ivana 
Foresto subentra alla presidenza 
per dare continuità al lavoro isti-
tuzionale e al percorso di cresci-

ta della società. Una scelta serena 
e al passo con le esigenze di FAI 
che oggi è una delle più storiche 
e importanti cooperative sociali 
friulvenete con 437 lavoratori e 
oltre 12 milioni di euro di fat-
turato. Presidente e Direttore 

Generale continueranno insie-
me a mettere al centro del loro 
lavoro gli interessi dei soci e dei 
lavoratori, la cura dei servizi FAI 
dedicati alle famiglie e alle isti-
tuzioni, una certa idea di lavo-
ro, lavoratori e impresa sociale. 

Confronto, collaborazione, co-
operazione saranno i principali 
attrezzi istituzionali e operativi 
con cui Presidente e Direttore 
Generale costruiranno insieme, 
e con la squadra FAI, pensiero e 
lavoro sociale.

«In questi vent’anni – di-
chiara Fabio Fedrigo - tutti 
insieme, giorno per giorno, ab-
biamo costruito FAI: la nostra 
Cooperativa, questa preziosa 
realtà. Ma il lavoro non è fini-
to e il viaggio è ancora lungo... 
e avere ancora strada davanti è 
davvero una bella possibilità, 
per tutti. Passare ad Ivana Fore-
sto il testimone della Presidenza 
è per me, per noi tutti, motivo 
d’orgoglio e di serenità. Ivana 
ha già tutte le caratteristiche 
umane e professionali per fare 
tanta, tantissima strada come 
Presidente. La fiducia nei suoi 
confronti è massima. Rappre-
senterà la nostra cooperativa e 
il nostro lavoro come ha sempre 
fatto in questi anni coordinan-
do le comunità psichiatriche 
sul territorio: con intelligenza, 
spessore, impegno, trasparenza 
e responsabilità».

«Vivo l’opportunità di as-
sumere la presidenza FAI con 
orgoglio, riconoscenza e senso 
di responsabilità. Ringrazio il 
Consiglio di Amministrazione 
ed in particolare Fabio Fedrigo 
per la fiducia riposta in me: sarà 
con grande dedizione e altissima 
motivazione che contribuirò 
giorno dopo giorno a rappre-
sentare il presente e disegnare il 
futuro di FAI, in continuità con 
i 32 anni di storia, di lavoro di 
cura, di costruzione di legame 
sociale e di percorsi di inclusio-
ne che tutti i soci FAI hanno 
contribuito a rendere possibi-
li. E alla fine di una presidenza 
durata vent’anni, ringrazio sen-
titamente Fabio, per la capacità 
di trasmettermi il suo bagaglio 
esperienziale, per il lavoro che 
ha fatto, per come lo ha fatto e 
per quello che faremo assieme».

La nomina di Ivana Foresto 
a Presidente FAI libera il po-
sto di vice Presidente che sarà 
ricoperto dalla consigliera Eli-
sa Giuseppin. Il Consiglio di 
Amministrazione, così come 
ricomposto durerà fino all’as-
semblea di rinnovo cariche del-
la primavera del 2018. 

Con il 27 giugno diventano 
effettive anche le deleghe al 
Direttore Amministrativo Gi-
gliola Cimolai e al Responsabi-
le dell’area Sicurezza & Lavoro 
Michelangelo Tagliente.

Avvicendamento in FAI

Ivana Foresto nuova Presidente, 
Fabio Fedrigo Direttore Generale

Restituzione 2016

Ottimo 
bilancio 
per FAI

di Fabio Fedrigo

FAI continua a crescere. Il 2016 
consegna agli atti risultati positivi 
su più fronti e registra incrementi 
significativi rispetto all’anno 
precedente: + 6% di fatturato 
che supera per la prima volta i 12 
milioni di euro; + 5% l’occupa-
zione con 437 lavoratori a tempo 
indeterminato di cui l’86% don-
ne; +10% il patrimonio netto che 
supera il milione e mezzo di euro; 
+13% l’incremento della riserva 
legale che oggi sale a 1.250.000 
euro per effetto di un utile d’eser-
cizio di 150.000 euro al netto di 
imposte e accantonamenti. 
Sono numeri importanti che 
confermano la linea storica di 
crescita di FAI. Il bilancio 2016 
restituisce soddisfazione al gran-
de impegno delle lavoratrici e dei 
lavoratori: una grande squadra 
sociale, imprenditoriale, umana. 
FAI cresce in modo graduale e 
coerente con l’esigenza di con-
ciliare Lavoro di cura e Cura del 
lavoro: è importante continuare 
in modo equilibrato, credibile e 
leale a costruire una società che 
oggi dispone di una struttura 
patrimoniale e finanziaria sana. 
Ad un mercato livellato verso 
il basso dobbiamo rispondere 
ancora con maggiore responsa-
bilità, tenendo ferma l’esigenza 
di conciliare Lavoro di cura e 
Cura del lavoro, immaginando 
di essere non solo enti erogatori 
ma soprattutto beneficiari finali 
degli stessi nostri servizi. Abbia-
mo incrementato del 12% le ore 
di formazione, investito in nuo-
ve risorse professionali, acqui-
stato e ristrutturato immobili 
dedicati a servizi residenziali. 
Dentro questi risultati c’è tut-
to il mondo FAI che è compo-
sto da socie e soci, lavoratrici 
e lavoratori, operatori, tecnici, 
dirigenti, amministratori, con-
sulenti, formatori, beneficiari 
istituzioni e famiglie, associa-
zioni, investimenti, comunità 
residenziali e diurne, nuclei 
assistenziali, case, auto, pulmi-
ni, case di riposo, formazione, 
comunicazione, coordinatori, 
progettazione, accoglienza, 
amministrazione, personale, 
settori operativi e istituzio-
nali, contabilità, centralini, 
CONTINUA pag.2
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segretarie, supervisioni, 
conciliazione lavoro-famiglia, 
legalità, iniziative, cultura 
sociale, sicurezza e qualità, 
commerciali e commercialisti, 
consulenti, social network, co-
operatori, presidenti, direttori 
e altro ancora. 
Un mondo che negli anni si è 
arricchito di nuove conoscenze 
ed esperienze, di nuovi lavo-
ratori, perdendo e trovando, 
imparando e modificando, 
adattandosi, resistendo, 
costruendo. Un mondo così 
uguale e diverso. 
Negli ultimi dieci anni FAI è 
cresciuta con una media di 11 
lavoratori all’anno ovvero del 
33%; ha incrementato del 71% 
il fatturato con oltre 5 milioni 
di euro, del 163% il patrimo-
nio netto con quasi un milione 
di euro e del 334% la riserva 
legale passando dai 289 mila 
euro del 2006 ad 1.260.000 
euro del 2016. 
Questa è FAI oggi: alle spalle 
tanta strada e tanta ancora da-
vanti da viaggiare insieme.

dalla prima pagina
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Saluto dal Direttore

Un nuovo  
inizio

di Fabio Fedrigo
Direttore Generale FAI

La parte preponderante e quo-
tidiana del mio lavoro in questi 
vent’anni è stata quella di Di-
rettore: il mio ruolo e inquadra-
mento contrattuale in FAI. 

La carica istituzionale di Presi-
dente unita a quella di Direttore 
sono sempre e concretamente 
convissute nella quotidianità dei 
miei impegni, nell’assunzione di 
responsabilità e decisioni. Pensare 
e fare da Direttore, o viceversa da 

Presidente, o ancora da entrambi, 
nel corso del tempo è diventato 
naturale, sinergico, pratico. 

In questi vent’anni, tutti in-
sieme noi FAI, qualcosa però 
abbiamo fatto: siamo passati da 
203 a 437 lavoratori, da 3 a 12 
milioni di euro di fatturato. Ab-
biamo costruito, un giorno alla 
volta, una società decisamente 
diversa per dimensioni, organiz-
zazione, complessità gestionali. 
Abbiamo dato a FAI una storia, 
una struttura societaria, un pre-
sente importante per continuare 
a guardare avanti con fiducia e 
consapevolezza. 

Così un paio d’anni fa iniziai a 
maturare l’idea che fosse neces-
sario avviare un nuova fase per 
la governance FAI. L’idea è poi 
decantata dentro me per un po’ 
di tempo e giorno dopo giorno 
cresceva per consapevolezza, vi-
sione e forma. Nel frattempo os-
servavo se c’erano le condizioni 
per avviare un percorso di avvi-
cendamento per la carica di Pre-

sidente. E osservando osservavo 
che c’erano. Si trattava allora di 
condividere l’idea con il gruppo 
dirigente e partire sulla strada 
dell’avvicendamento della Presi-
denza e della costruzione di una 
Direzione (Generale, Ammini-
strativa, Sicurezza e Lavoro) più 
strutturata e dedicata alle esi-
genze della nostra Società. Una 
nuova struttura di governance 
istituzionale e gestionale mos-
sa dal desiderio di rinnovare, 
rimettersi in gioco, riviaggiare 
insieme. 

Potermi oggi dedicare esclu-
sivamente al ruolo di Direttore 
Generale e al tempo stesso inte-
ragire con la Presidente, il Con-
siglio di Amministrazione e lo 
staff di Direzione ridefinisce i 
processi di collaborazione, con-

fronto, visione e condivisione 
del lavoro per la nuova gover-
nance societaria. Discontinuità 
per dare continuità alla crescita 
della nostra Cooperativa, al pa-
trimonio che FAI rappresenta 
per tutti noi, socie e soci, lavora-
trici e lavoratori. 

Ringrazio davvero Ivana Fore-
sto, anche a nome del Consiglio 
di Amministrazione, per aver 
accettato con grande respon-
sabilità e motivazione di essere 
la nuova Presidente FAI. Ho 
grande stima e fiducia in Ivana 
che farà sicuramente bene come 
ha sempre fatto in ogni conte-
sto dove ha lavorato in questi 
anni. Sono profondamente or-
goglioso di passare il testimone 
a Ivana che sarà una Presidente 
all’altezza di FAI, dei soci e dei 
lavoratori. Il mio più sentito Au-
gurio alla nostra Presidentessa 
per il viaggio che sta per iniziare. 
Un intenso, complesso e affasci-
nante viaggio per la promozione 
umana e il lavoro da cooperare. 

Saluto dalla Presidente

La persona  
al centro 

di Ivana Foresto
Presidente FAI

FAI raggiunge quest’anno 32 
anni di attività, 32 anni che han-
no visto una costante crescita dei 
servizi, dei soci, degli stakeholder, 
della qualità del lavoro. Un per-
corso evolutivo fatto di molteplici 
cambiamenti che, di volta in volta, 
hanno cercato di rispondere alle 
nuove esigenze che il contesto so-
ciale, economico e politico presen-
tava. Il cambiamento che da circa 
un anno ci stiamo preparando ad 

affrontare riguarda un nuovo si-
stema di governance: una scissione 
dei ruoli di Presidente e Direttore, 
attualmente rivestiti da Fabio Fe-
drigo. Il nuovo sistema gestionale, 
che vedrà Fabio Fedrigo Direttore 
generale e la sottoscritta Presiden-
te, mira a rispondere al meglio ai 
nuovi bisogni FAI, un cambiamen-
to nella continuità, uno staff più 
articolato che permetta un costan-
te confronto e scambio tra diversi 
ruoli e diverse professionalità nel 
portare avanti il lavoro di cura e la 
cura del lavoro. Vivo l’opportunità 
di vestire i panni di Presidente con 
grande orgoglio e senso di respon-
sabilità: Orgoglio di contribuire a 
costruire il futuro di FAI, consape-
vole dell’importanza della storia e 
del valore del percorso fin qui por-

tato avanti, Senso di responsabilità 
verso le persone che si affidano ai 
nostri servizi, verso soci, dipenden-
ti e volontari che quotidianamente 
si impegnano per dare concretezza 
ai valori in cui FAI crede, verso gli 
stakeholder e le istituzioni con cui 
collaboriamo nel costruire risposte 
ai bisogni della società. 

Il mio percorso con FAI è iniziato 
nel 2004: ho lavorato inizialmente 
presso una comunità alloggio per 
utenza psichiatrica, passando poi 
ai servizi territoriali e ai centri di 
socializzazione. A questo impegno 
nell’ambito della salute mentale ho 
integrato un progetto di sviluppo 
di comunità, portato avanti in rete 
con Istituzioni, Terzo Settore ed 
associazionismo locale. Nel 2013 
ho acquisito il coordinamento 
del Settore Salute Mentale e sono 

diventata membro del Consiglio 
di Amministrazione. Dal 2015, 
anno in cui sono stata nominata 
Vice Presidente, rivesto il ruolo di 
Responsabile del Settore Operati-
vo. Un percorso articolato che mi 
ha permesso di conoscere e vive-
re in prima persona le molteplici 
sfaccettature del nostro lavoro, le 
fatiche, le criticità e le opportunità 
che i diversi ruoli implicano. Faccio 
di questa consapevolezza il nuovo 
punto di partenza del mio lavoro, 
con l’obiettivo di continuare il per-
corso di conoscenza diretta di tutti 
i servizi FAI, e mi auspico un con-
fronto diretto e aperto con tutte le 
realtà e con tutti i soci, in un dialo-
go costante e costruttivo. La con-
cretezza della relazione d’aiuto, le 
competenze organizzative e di co-

ordinamento sviluppate nel tempo, 
la creatività nel vedere potenziali 
sviluppi di progetti e servizi sono il 
bagaglio esperienziale che FAI mi 
ha regalato. I valori con cui sono 
cresciuta e ho mosso i miei primi 
passi nel mondo del sociale sono gli 
stessi che da sempre orientano il la-
voro di FAI, i princìpi che guidano 
le scelte del Consiglio di Ammini-
strazione: in primo piano la dignità 
della persona, dell’utente e del so-
cio, l’umanità che non deve abdica-
re al tecnicismo, ma intrecciarsi alla 
professionalità, l’importanza del 
radicamento territoriale, il valore 
del contesto in cui operiamo, l’etica 
come bussola che orienta le scelte. 

Mi piace guardare al lavoro di 
cura come a un qualcosa di creati-
vo, che interroga e si interroga per 
costruire risposte che non si limiti-

no a rispondere ai bisogni, ma che 
costruiscano qualità di vita, che 
diano quel valore aggiunto a utenti 
e soci, che riconoscano appieno la 
dignità e il valore del lavoro sociale. 
Sono convinta che costruire per-
corsi di sostegno, promuovere pro-
cessi di integrazione ed inclusione 
per chi vive situazioni di fragilità, 
di disagio, di sofferenza, rappresen-
ti una risorsa per l’intera comunità, 
nell’ottica di una reciprocità vitale, 
di un riconoscimento reciproco del 
diritto di cittadinanza.

Questo è ciò che mi rende orgo-
gliosa di FAI, e di vestire il ruolo 
di Presidente: contribuire giorno 
dopo giorno a disegnare la nostra 
comunità, partendo dal disagio per 
trasformarlo in risorsa, mettendo 
la persona al centro. 
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a cura di Ivana Foresto

Il filo rosso che mi ha accom-
pagnato tra le pagine del tuo 
libro è la capacità della donna 
di scardinare il pensiero uni-
co, di spezzare le routine, gli 
automatismi e, facendo spazio 
alle dissonanze, alle eccezioni, 
dipanare il pensiero creativo 
che costruisce l’identità del 
singolo e di una comunità. La 
nostra società oggi al contra-
rio chiede certezze assolute, 
prevedibilità, respinge estra-
neità e contraddizioni. Dov’è 
finita in questo trend generale 
la donna e la sua capacità di 
rompere gli equilibri?

Sicuramente c’è in atto nella 
nostra società una sorta di de-
costruzione del fattore umano, 
lo si vede nel ridimensionamen-
to della figura del padre, nella 
caduta dell’idea di comunità, 
e anche la concezione del fem-
minile è sicuramente regredita. 
Paradossalmente, nonostante 
gli slogan e le dichiarazioni me-
diatiche, viviamo in una società 
anti femminista: parlare delle 
donne solo sul piano della bel-
lezza, su quello che possono 
mostrare, in fondo è fallicizza-
re le donne, non prendere in 
considerazione la specificità 
del femminile. La donna fon-
da la propria identità sul piano 
dell’essere, processo molto più 
intrigante e complesso rispetto 
al percorso dell’uomo, che tro-
va il proprio elemento fondan-
te sull’avere. La società stessa 
è centrata sull’individualismo, 
sulla soddisfazione garantita dal 

possesso. Potremmo definire la 
donna come una figura inattuale 
in una società tutta incentrata 
sull’avere, su un’idea dell’amore 
che è compensativa, che mira a 
creare una unità perfetta, morti-
ficante, laddove invece il porta-
to della donna è dimostrare che 
non c’è alcun tipo di perfezione. 
Tutte le relazioni sono fortuna-
tamente imperfette, in costante 
divenire: la completezza, la tota-
lità, la perfezione sono qualcosa 
che si chiude in sé, qualcosa di 
finito, mortificante. La donna 
non è fatta per questo, è fatta per 
l’infinito.

Come coniugare il culto 
dell’indipendenza, l’indivi-
dualismo estremo e il sogno 
di bastare a sé stessi che per-
vadono la nostra società con la 
consapevolezza che “il mistero 
della nostra identità può es-
sere celebrato solo dall’altro, 
solo l’Altro può far brillare 
la mia alterità e renderla dato 
sensibile” (cit. Stoppa)?

La necessità dell’altro risulta 
evidente fin dall’origine della 
nostra cultura giudaico cristia-
na, Dio decide che l’uomo non 
può bastare a sé stesso, ha biso-
gno di un altro che non gli sia 
speculare, che crei un’asimme-
tria nel corpo dell’uomo stesso e 
lo destabilizzi. Destabilizzazio-
ne significa vitalizzazione, rilan-
cio in questo incontro con l’al-
terità che è il fondamento della 
costruzione dell’identità, l’op-
posto dell’omeostasi, di qualco-
sa che si giustifica in sé e stagna 
in sé stesso. La dimensione del 
confronto e del conflitto è l’ani-

ma dell’umano, è fondamentale 
saper esercitare il conflitto. Sen-
za conflitto si stagna, si muore 
psichicamente. La donna, vedi 
il vaso di Pandora, sin dalle ori-
gini ha portato questo elemento 
dissuasorio rispetto ad ogni idea 
di perfezione, inclusione tota-
lizzante, integrazione globale.  
È un'altra prova dell’inattualità 
del femminile, ed è grazie a que-
sta cifra di inattualità, a questo 
elemento dissonante che la civil-
tà va avanti. 

La condizione di singolarità, 
il suo non essere categorizza-
bile permette alla donna di 
non omologarsi totalmente 
ad un gruppo, le permette di 
continuare ad interrogarsi ed 
interrogare la vita senza aderi-
re ad un’identità fatta e finita. 
In questa unicità della donna 
non cogli il rischio di una de-
riva autoreferenziale? Di un 
culto di se stessi che impedisce 
di cogliere e ascoltare con il 
giusto rispetto l’estraneità e le 
contraddizioni che nella vita si 
incontrano?

Mi pongo questa questione, 
anche al di là della riflessione 
sul femminile: come costruire 
delle forme di soggettivazione, 
di unicità del soggetto che non 
vadano nella direzione del so-
lipsismo, del basto a me stesso? 
Lacan, affermando che le donne 
funzionano una per una, non si 
riferisce al concetto di unicità in 
senso narcisistico, quell’una per 
una la donna infatti lo paga con 
il caro prezzo della solitudine. 
La solitudine è il modo in cui 
io non mi faccio bastare i mec-
canismi con cui una società mi 
rappresenta, è sentire che la mia 
identità deve stare con un piede 
dentro e uno fuori dai sistemi di 
rappresentazione e spesso omo-
logazione della realtà. Solo così 
si può costruire un’idea di insie-
me non omologante, che riesca, 
se non a contenere, a dare uno 
spazio all’eccezione, un valore a 
tutto ciò che non entra a regime. 
Questo significa interrogarsi 
sempre sul proprio funziona-
mento, sarebbe già molto. 

Come può una donna tro-
vare una tregua, un  attimo di 
riposo da questo costante la-
vorio? Dove trovare conforto? 

Premetto che quando parliamo 
di posizione femminile possiamo 
riferirci anche all’uomo: ci sono 

donne che non sanno essere don-
ne, e uomini che sanno esserlo 
molto bene. Sono persone che 
sanno coniugare la loro apparte-
nenza ad un gruppo con il fatto 
di non esserci appunto troppo 
dentro, con una coscienza del 
proprio esserci che non coincide 
con il discorso dominante, col 
pensiero unico. La solitudine è 
prodromica alla costruzione di 
un legame sano, se una persona 
non sa accettare la propria solitu-
dine rischia di cercare nell’altro il 
suo complemento, di fare dell’al-
tro la sua cosidetta metà, come 
se ci fosse un Uno da ricompor-
re. La donna trova un conforto 
nel momento in cui percepisce 
che nella condizione femminile 
non c’è solo fatica ma c’è anche 
godimento, dignità, un senso 
dell’umano particolarmente 
ricco e prezioso. La donna deve 
appropriarsi della dignità che è 
insita nella posizione femminile 
e da lì può convocare l’uomo, se 
l’uomo vuole, in una relazione 
negoziata. Lui può rivelarsi un 
buon compagno di strada, testi-
mone di questa fatica della don-
na nel sostenere la posizione di 
solitudine, qualcuno a cui lei può 
parlare che le parla. L’amore è pa-
rola, è un discorso intorno all’ele-
mento centrale, al vuoto che pal-
pita al cuore del nostro essere, il 
cui mistero necessita sempre di 
una qualche forma di scrittura. 
L’uomo può essere questo pun-
to di aggancio, un buon conte-
nitore, qualcuno che sa reggere 
perfino gli sbalzi d’umore della 
sua partner, che riesce a tenere 
comunque. 

Se definiamo il femmini-
le come elemento fondante 
dell’essere comunità, perché 
tra donne facciamo sempre 
così tanta fatica a costruire 
alleanze? Perché fatichiamo 
a riconoscere e interrogare la 
singolarità della donna che ci 
sta di fronte? 

Questo effettivamente è uno 
svantaggio della condizione 
femminile. 

L’appartenenza ad un gruppo, 
la divisa fallica che l’uomo veste, 
è comunque un tratto simbo-
lico, un elemento terzo che lo 
aiuta a non cadere troppo fa-
cilmente nella dimensione spe-
culare (idealizzazione/invidia) 
delle relazioni. Questo fatto lo 
libera un po’ da certi effetti di 

rivalità immaginaria, mentre la 
donna, non trovando in sé un 
punto di simbolizzazione ester-
no con cui rappresentare la sua 
identità sessuata, il suo corpo, ha 
più facilità a cadere in forme di 
investimento narcisistico, quin-
di ambivalente, nei confronti 
delle sue pari. Per questo il fare 
insieme tra donne è a volte mol-
to complicato. 

Saper esercitare la mancan-
za, interrogare l’eccezione, 
spezzare gli automatismi, ac-
cogliere ed ascoltare le con-
traddizioni senza però con-
dannarle a diventare norma, 
sono capacità che riconosci 
come prerogativa femminile, 
e sono elementi fondamentali 
per guidare una società, una 
comunità in modo vitale e 
creativo. Quali i rischi quindi 
di avere una donna in una po-
sizione di potere? Come non 
eccedere nel colorare con la 
propria soggettività scelte e 
orientamenti? Come trovare 
un equilibrio tra una cornice 
definita e la capacità di andare 
oltre? 

Una posizione di potere non si 
occupa in quanto donna o uomo, 
ma in quanto persona portatri-
ce di intelligenza e sensibilità. 
La donna può essere favorita da 
una capacità di lettura e da una 
sensibilità nel cogliere l’umanità 
di chi la circonda, nel costruire 
gruppi che lavorano assieme te-
nendo conto anche degli equili-
bri psicologici, umorali ecc…, a 
differenza dell’uomo che quando 
governa è forse più ossessionato 
dall’aspetto burocratico e nor-
mativo della cosa. Un rischio? 
Quando una donna interpreta 
ed esercita il potere in chiave 
fallica: gli esiti sono quasi peg-
giori di quando lo fa un uomo. 
Basaglia ad esempio insegna che 
non dobbiamo mai accontentar-
ci, che quando le cose sembrano 
funzionare è il momento di cam-
biare qualcosa… e dimmi se que-
sta non è una capacità tipica della 
donna?! Coniugare la stabilità 
con quel tratto di sana follia del 
femminile, che non si acconten-
ta mai dell’equilibrio raggiunto: 
questo aiuta a costruire organiz-
zazioni interessanti.

Nuovo libro

La costola perduta 
Le risorse del femminile e la costruzione dell'umano
Intervista all'autore Francesco Stoppa

www.vitaepensiero.it www.coopsocialefai.it
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Diamo la parola a una poesia, 
la traduzione è a cura di Reza. 
L’autore è conosciuto come il 
“padre di nuove poesie”, cioè 
senza rima (Nima you sich). 
Semplici parole che raccontano 
messaggi importanti.

Storie 
rifugiate

www.unhcr.it www.sprar.it

Reza
26 anni, rifugiato dall’Afghanistan

Volevo dire una cosa, pensando 
alla mia esperienza di persona stra-
niera, rifugiato. A volte mi dico 
che l’idea che uno si fa sull’Italia 
o sugli italiani dipende anche da 
loro stessi, dal loro comportamen-
to. Per esempio la prima reazione 
che ho visto dai vicini di condo-
minio è stata: cosa fanno questi qui, 
sono assassini, ladri ecc. Poi in stra-
da gentilmente ho fermato un pas-
sante dicendogli: posso farle una 
domanda e lui mi ha risposto Si… 
cosa vuoi, soldi? E così mi sono 
detto: uno che è arrivato da poco 
in Italia che rimando può avere da 
queste risposte/ atteggiamenti?
Non voglio dare colpa a nessuno 
però, come può sentirsi o cosa può 
pensare una persona se ha delle 
esperienze negative come queste, 
dove è presente dell’odio e che di 
odio ed esperienze negative ne ha 
già vissute parecchie?
Con questo non voglio dire che 
tutti i rifugiati siano santi, voglio 
solo raccontare la mia di esperien-
za e di come l’Italia si è presentata 
ai miei occhi. A volte per fortuna 
ho incontrato persone gentili, 
sono consapevole che, anche 
con il nostro comportamento, ci 
presentiamo in un certo modo 
alla società, ma la stessa cosa vale 
anche per noi; ognuno dovrebbe 
cercare di non avere dei pregiu-
dizi e di darsi del tempo prima di 
giudicare.

La vita è una tradizione piacevole 
Soharab Sepehri, Iran

La vita è una tradizione piacevole
La vita ha piume della grandezza della morte
Ha il salto della dimensione dell’amore 
La vita non è una cosa che dimentichiamo nella mensola dell’abitudine 
La vita è come la mano magnetica che raccoglie
La vita è il fresco fico nero nella bocca umida dell’estate 
La vita è la dimensione dell’albero negli occhi dell’insetto
La vita è esperienza del pipistrello al buio
La vita è una sensazione strana che ha un uccello immigrato
La vita è un fischio di un treno che suona durante il sogno di un ponte
La vita è vedere un giardino da un finestrino bloccato dell’aereoplano
La notizia del missile che va nello spazio
Il tocco della nostra solitudine 
il pensiero di odorare un fiore in un altro pianeta 
La vita è trovare improvvisamente dei soldi in strada o in tasca 
La vita è lavare un piatto
Un fiore alla potenza dell’infinito
La vita è il suono della terra nel nostro battito del cuore
La vita è semplice geometria dei respiri
Ovunque sono, ovunque sia il cielo è mio 
Finestra, pensiero, amore, terra sono miei
Che importanza ha?
Se a volte crescono i funghi nomadi?
Non lo so perché dicono il cavallo sia un animale nobile e il piccione è bello
E perché in gabbia di nessuno non c’è l’avvoltoio
Il fiore trifoglio che poco ha di tulipano
Dobbiamo lavare gli occhi
Dobbiamo vedere in modo diverso
Dobbiamo lavare le parole
La parola deve essere la stessa pioggia 
Dobbiamo chiudere gli ombrelli
Dobbiamo andare sotto la pioggia 
L’amico dobbiamo visitarlo sotto la pioggia 
Con tutta la gente della città dobbiamo andare sotto la pioggia
Dormire sotto La pioggia con la donna
Sotto la pioggia dobbiamo scrivere, parlare, raccontare, piantare il fiore
La vita è bagnarsi di nuovo e di nuovo
La vita è fare il bagno nella fontana di adesso

Reza viene dall’Afghanistan, ha 
terminato la permanenza nel 
nostro progetto di accoglienza i 
primi di marzo e dopo aver fatto 
richiesta al Servizio Centrale ha 
avuto la possibilità di entrare 
nello Sprar (Sistema di protezio-
ne per richiedenti asilo e rifu-
giati), a Pordenone. Il progetto 
Sprar ha come obiettivo quello 
di realizzare percorsi di integra-
zione volti al raggiungimento 
dell’autonomia. I percorsi si 
sviluppano in progetti indivi-
dualizzati attraverso una presa 
in carico integrata. Attualmente 
Reza sta seguendo un corso di 
saldatore e continuando il suo 
percorso di studio della lingua 
italiana. Grande Reza!

Disponibile in goo.gl/TZruxL 
una mappa interattiva che mo-
stra le migrazioni umane degli 
ultimi 15 anni su scala mondia-
le. Creata alla Carnegie Mellon 
University di Pittsburgh è uno 
strumento potentissimo basato su 
dati UNHCR.



FAI amplia la sua sede 
Con l’acquisto dei nuovi locali la sede amministrativa si 
completa e diventa ancora più rappresentativa per i soci e 
funzionale allo sviluppo della società. La nuova sede sviluppata 
su due piani vede un ampliamento dei settori operativi e una 
nuova aula formazione in grado di ospitare circa 40 partecipanti.
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Sostieni il lavoro sociale di FAI  
con il tuo 5 per mille

Puoi destinare alle attività FAI una parte 
delle tue imposte dovute comunque per 
legge. È sufficiente compilare la scheda 
relativa contenuta nel 730, CUD oppure 
UNICO 2016 e compiere due semplici 
azioni: firmare nel riquadro corrispon-
dente alle organizzazioni non lucrative di 
utilità sociale e indicare il codice fiscale 

della Cooperativa Sociale FAI 

0 1 0 2 6 9 7 0 9 3 7 

Per ulteriori informazioni  
chiamaci al numero 0434 590370  

oppure chiedi al tuo commercialista

FAI altro youtu.be/2M_AP_qUin8

Fabio Geda 
Nel mare ci sono i coccodrilli 
Storia vera di Enaiatollah Akbari 
B.C. Dalai Editore, 2010

Prendete un bambino che 
non sa quando è nato. Imma-
ginate che abbia un sorriso 
gentile e malinconico e una 
nutrita dose di ironia, e che 
intorno ai dieci anni cominci 
un viaggio verso qualcosa 
che non conosce, alla ricerca 
di un posto qualunque in 
cui crescere. Mettiamo che 
questo bambino sia nato 
nella provincia di Ghazni, nel 
Sud-est dell’Afghanistan, che 
appartenga all’etnia hazara, 
quella dai tratti mongolici, 
perseguitata da pashtun e 
talebani, e che il suo viaggio lo 
porti ad attraversare, oltre alla 
propria nazione, il Pakistan, 
l’Iran, la Turchia e la Grecia, 
per trovare, dopo cinque anni 
spesi in strada tra lavori im-
probabili, speranze impreviste 
e momenti drammatici, una 
casa e una famiglia in Italia. 
Se questo giovane afghano, 
che oggi ha vent’anni, avesse 
voglia di raccontare la propria 
storia a qualcuno che accetti 
di scriverla, che sappia farsi 
permeare dalle sue parole, 
masticando ricordi nel ten-
tativo di restituirli al lettore 
con la stessa forza narrativa 
di un romanzo, rispettando-
ne lo sguardo e le verità, e se 
incontrasse Fabio Geda, ecco 
che, allora, il risultato sarebbe 
questo libro. Un tentativo en-
tusiasta e dialogico di ricucire 
i pezzi di una vicenda perso-
nale, quella di Enaiatollah Ak-
bari, strappati via dagli eventi 
drammatici della nostra storia 
recente, tra Medio Oriente e 
Occidente. Brandelli di voci, 
di visi, di avvenimenti sparsi 
nelle stanze della memoria 
dall’incedere della vita. In un 
viaggio, cartina alla mano, che 
Enaiatollah Akbari ripercorre 
anche quando dimenticare sa-
rebbe più semplice, e che rac-
conta, ri-racconta, soprattutto 
a se stesso, ma con la speranza 
che tutti lo ascoltino.

(* ) Messaggio pubblicitario con finalità promozionale. Per le condizioni contrattuali ed economiche dei prodotti e per quanto non 
espressamente indicato è necessario fare riferimento ai Fogli Informativi disponibili presso tutte le Filiali della Banca e sul sito 
internet della Banca www.bccpn.it

CONDIZIONI  
PER I SOCI FAI
Numero quote per diventare 
Soci BCC Pordenonese:

￭	 Oltre 30 anni: 5 AZIONI
(contro uno standard di 10 azioni)

￭	 Fino al compimento 
del 30 anno di età: 3 AZIONI

BCC Pordenonese riserva 
ai suoi Soci servizi a prezzo 
ridotto, agevolazioni, vantaggi 
economici e opportunità. 
Vieni in una filiale Bcc 
Pordenonese e scopri tutti i 
vantaggi riservati ai Soci.

CONTO BCC GENERATION SOCI e STUDENT
CANONE MENSILE ZERO*
Per i giovani di 18 ai 30 anni, con in più Bcc Generation Card 
per fruire di sconti su cinema, negozi, piscine, abbigliamento, 
calzature, gioiellerie, palestre e molto altro. Leggi tutto su 
www.bccgeneration.it

FONDO PENSIONE AUREO 
è meglio pensarci adesso!
Pensa al tuo futuro e a quello dei tuoi cari: con Fondo Pensione 
Aureo puoi costruirti un salvadanaio per ottenere un migliore 
tenore di vita al raggiungimento dell’età pensionabile. Tutti i 
lavoratori, con minore o maggiore anzianità lavorativa, possono 
trarre benefici, di natura sia contributiva sia fiscale. Le somme 
investite nel Fondo Pensione Aureo sono deducibili dal reddito 
complessivo dichiarato ai fini IRPEF fino all’importo di 5.164,57 
euro l’anno, con un risparmio fiscale importante. 

Per saperne di più vieni a trovarci in filiale 
dove ti aspetta un consulente dedicato.
Per informazioni scrivi a commerciale@
bccpn.it oppure rivolgiti alle nostre filiali*

Seguici su	 Bcc Pordenonese	 Bcc Generation
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